
Gorizia e i sui borghi: 
sei secoli di storia urbana 
Livio Clemente Piccinini 

La formazione della città: 
volontà o caso? 

La città è un organismo comples­
so su cui operano nell'arco della sto­
ria le grandi forze della natura, del-
1 'economia, della politica, dell'arte . 
Ma un'altra forza vi opera in modo 
prepotente: il caso. 

Per questo ogni città è diversa, 
ogni città possiede le sue stranezze, 
ogni città finisce con l'esse re affasci­
nante . Racchiude in sé la storia di 
mille fatti singolari, stratificati nel 
corso dei secoli; ciascuno di questi 
fatti può essere anche spiegato in ter­
mini razionali, ma il loro complesso 
diviene incontrollabile , perché spes­
so un piccolo fatto, come la vendita 
di un terreno, può essere causa di 
evoluzioni diverse nello sviluppo del­
la città. 

Il tempo, questo è il grande padre 
della diversità. 

Per parlare di San Rocco, potete 
pensare a quanto sarebbe stato diver­
so oggi il borgo se via dei Lantieri, 
che pure oggi esiste da ottant'anni, 
fosse stata aperta un secolo prima. 

Più in grande potete pensare a quale 
sa rebbe stato il centro di Gorizia se 
il convemo delle Orsoline (che non 
esiste più da settant'anni) fosse 
scomparso cinquam'anni prima, a l 
momento in cui la ferrovia meridio­
nale raggiunse Gorizia. 

Gli stessi fatti provocano effetti di­
versi a seconda ciel momento in cui 
avvengono . 

Certo in grande la storia di una cit­
tà è governata dalle grandi forze. 
Una città cresce e diviene importan­
te oppure decade e si isterilisce per 
merito o per colpa cli fattori esterni 
al potere dei singoli cittadini. Le stes­
se direzioni dello sviluppo urbano 
sfuggono al potere dei piani regola­
tori, anche se il susseguirsi dei piani 
regolatori lascia le sue tracce con­
traddittorie . 

Sembra che io voglia fare il pole­
mico accusando i piani regolatori di 
contraddittorietà. Invece devono es­
sere contraddittori cli necessità . Una 
città è fatta perché ci vivano i suoi 
abitanti, pensando tutt'al più ai loro 
figli ; ha dunque un orizzonte tempo­
rale limitato ai venti - cinquant'anni. 

Il piano regolatore che anelasse oltre 
rischierebbe uno spreco cli risorse pre­
senti; basta pensare a quel podestà o 
conte o chi altri che nel 1300 avesse 
fatto costruire il tracciato di Corso 
Italia. Sarebbe stato lungimirante o 
avrebbe semplicemente sottratto all'a­
gricoltura un centinaio di campi per 
cinque secoli: e se poi non avesse nep­
pure indovinato la posizione giusta in 
cui sarebbe potuta servire? 

Quindi anche nell'intervento pro­
grammatorio per eccellenza vi è un 
compromesso tra il presente e le pos­
sibili esigenze future (e incerte) . Cer­
to se una zona suburbana rimanesse 
libera per secoli, con lo sviluppo suc­
cessivo della città diverrebbe cli estre­
ma utilità ( a patto poi di usarla be­
ne) . Ma i piani regolatori non ama­
no, giustamente, questi vuoti. In al­
tri casi viceversa non hanno il corag­
gio di rimuovere in tempo utile osta­
coli che si frappongono allo svilup­
po coerente della città, perché al lo­
ro tempo non appaiono ancora così 
gravi, oppure appaiono custoditi da 
poteri così forti eia non poter essere 
intaccati. 
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Molti di questi interventi risolutori 
furono compiuti in epoca napoleo­
nica , quando ben pochi , o nessuno, 
potevano opporsi all'immenso pote­
re dell'amministrazione. Tuttavia se 
nel frattempo la città aveva risolto il 
suo problema di crescita in altro mo­
do anche questi interventi potevano 
rivelarsi tardivi . 

Un esempio tipico lo si vede a Udi­
ne dove mancavano i collegamenti tra 
l'interno della terza cinta e la parte 
esterna. In particolare via Zanon scor­
reva parallela alle mura della terza cin­
ta cd era però accessibile solamente da 
una delle sue estremità . Se nel 1500 
fosse stata collegata subito in più pun­
ti, in particolare anche dall ' altra estre­
mità (il che avvenne solo nel 1811), sa­
rebbe divenuta la naturale espansione 
del centro di Udine. Viceversa rimase 
periferica e per tutto il '500 ed il '600 
si prestò all'insediamento di pala,,.2i si­
gnorili . Questa funzione si consolidò 
anche a11raverso i successivi mutamen­
ti d'uso, per cui rimane una via non 
commerciale pur essendo a pochi me­
tri dal «cuore di Udine>;. 

Una si tuazio ne simile si verificò a 
Gorizia con la via Morelli. Ricorda­
te che questa stava al di fuori della 
Grappa ed era accessibile ufficial­
mente solo dalle due estremità: il 
passaggio Edling, di cui ho parlato 
qualche anno fa, e che i più vecchi 
ancora ricordano nella sua s truttu ra 
più antica, fu sempre precario e dif-
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ficoltoso. certo via Morelli non eb­
be il glorioso seguito della via Zanon 
di Udine, in quanto su lla Grappa fu­
rono costruiti i macelli e la dirama­
zione di questo fiumiciattolo che 
scorreva sotto l'attuale gia rdino pub­
blico doveva essere piuttosto maleo­
dorante come del resto il torrent e 
Corno. Nemmeno i palazzi costitui­
vano un ostacolo all'industrializza­
zione, in quanto anche in via Za non 
a Udine , sull 'estremità meno acces­
sibile, fu costruita nel '700 una fab­
brica, quell a appunto di Zanon. 

Possiamo dunque dire che tra i 
due estremi dell a grande storia e delle 
infinite microstorie vi è il livello in­
termedio dell 'operato dei poteri pub­
blici e privati . Questo è un li vello di 
lettura molto istruttivo, perché agi­
sce su singoli episodi, ma opera su 
tempi lunghi, con inter ven ti ampi e 
produttivi di effetti durevoli. 

A questa lettura è dedicato il pre­
sente articolo. Molte delle cose che 
potrò dire non so no nuove ai lett o­
ri, in qu anto, oltre che esse re sotto 
i loro occhi , sono già state rico rdat e 
nei miei articoli precedenti . C hiedo 
dunque scusa. 

Il potere e la ricchezza 
nella formazione urbana 

Occorre per prima cosa chiarire il 
modo con cui i poteri, pubblici o pri -

vati che siano, operano sul territorio 
nel momento in cui devono acquisi­
re ampi spazi edificabili. Contraria­
mente a quello che s i potrebbe pen­
sare a prima vista, essi non si collo­
cano ne l pieno cen tro urbano, a me­
no che ivi non possiedano g ià l'area 
idonea. C iò non dipende solamente 
da una questione di denaro, quanto 
dalla difficoltà di trovare aree omo­
genee sufficien temen te es tese, che 
possano essere acquisi te a l va lore 
medio del mercato. In effett i se un'a­
rea, m agar i g ià costru ita, è possedu­
ta da numerosi proprietari, è suffi­
cien te che un o o due dei proprietari 
esigano prezz i d'affezione perché il 
prezzo compless ivo sa lga oltre il 
prezzo acce tt abi le. 

Cert o, ne l periodo seco lare è pos­
sib il e co mpiere accorpam enti di par­
ticelle adiace nti a condi zioni sensa­
te, cogliendo il momento g iusto di 
degrado degli ed ifici che occ upano i 
terreni e a11endendo i momenti delle 
success ioni o m egli o a ncora i mo­
menti delle divisioni tra più eredi. 
Tuttavia questo è, appunto, un pro­
cesso seco lare. Le entit à che non 
hanno gra nd i crisi di c rescen za pos­
sono a tt endere il mom ento buono. 
Lo han no fatto le proprietà ecc lesia­
s tich e nel passato, lo fanno da seco­
li le Università, lo fanno i municipi. 
In taluni casi lo fanno le banche: un 
tipico esemp io è stata l'es te nsione 

L 'i11fer111eria l' le celle 
nel C on vento delle Onolilw 
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della Cassa di Risparmio di Udine a 

tutto l'i so lato che essa occupa nella 

sua sede di via Mercatovecchio; que­
sta estensione è avvenuta nell' a rco di 

tutto il ' 600 . Oggi a Udine vediamo 
la po liti ca di acquisti dell'Uni vers ità 

nell'area adiacente alla sua sede prin­
cipale di Piazza Antonini . A Gorizia 

una for za che opera co n questo re­

spiro calmo e ponderato può essere 
vista nel Comune e nella sua acqui­

sizio ne progressiva di edifici compre­
s i tra la sede antica cli via Mazzini e 

la sede attuale. 
Pe rò questa è l'eccezione, non la 

regola. Le grandi strutture in genere 

so rgono do ve c'è un terreno libero di 
dimen sione adeguata. Non abbiamo 

parlato dei costi, tuttavia anche que­
sto è un elemento; a parte alcune esi­
ge nze pratiche, quali ovv iamente si 
presentano nel caso di zone indu­
striali, s pesso quella che è diversa è 
proprio la sca la spaziale su cui ope­

ra la grande struttura. Prendiamo ad 
esempio il discorso di un ospedale re­
giona le; non è rilevante che esso sia 

ragg iungibile agevolmente dalla cit­
tà in cui si trova, quanto che esso sia 
raggi ungibile agevolmente da tutto il 

territorio su cui opera. 
A questo punto tuttavia va so tto­

linea ta la paro la «agevolmente» . Sic­

come il s istema di comunicazioni 
pubbliche urbane è sv iluppato in 

funzione dell a città su cui l 'ospedale 

grav it a è molto probabile che l' ospe­

dale deva finire con il collocarsi in un 
punto raggiungibile bene anche dal­
la città . Un caso esemplare da que­

sto punto di vista è cos t ituito 
d a ll'Ospedal e di Udine. Meno bari­
centrico è l'Ospedale di Cattinara. 

Follia sa rebbe il cosiddeuo ospedale 
barice ntri co de lla provincia di Gori­

zia, si to in un luogo irraggiungibile, 
ora e per sempre , con mezz i pubbli­

ci. Badate che sto so ttolineando 
« mezzi pubblici » non perché mi se n­
ta l'animo del verde, bensì perché 

nell'ospedale, accanto a personale 
giovane, sano, munito di automobi­
le propria, esistono persone anziane, 

malate, inabili, cioè gli ammalati (e 
spesso i loro parenti) . 

Anche altri centri di interesse pub­
bl ico hanno un respiro territoriale 
più vasto, oppure prevedono l'utili z­

zo di mezzi diversi dalla sca la pedo­
nale. È naturale che gli spedizionieri 

si ponessero alla fine del secolo scor­
so in prossimità della ferrovia. È na­

turale che un centro acquisti di 
rilevanza regionale stia in prossimi­
tà dell ' usc ita cli un'autostrada o per 

lo meno sulla via d'accesso all'auto­

s trada stessa. 
Altri centri di tipo residenziale 

possono godere di un sos tanziale di­

stacco dalle strutture urbane; i Mo-

Un 'altra immagine 
dell'edificio che ospitava 
le suore dell'Ordine 
di S. Orsola 
(col. Simonelli). 

nasteri benedettini e le Certose ne 

furono uno splendido esempio. Le 

ville venete, con le loro aziende agri­
cole, e i Club Méditerranée sono ot­
timi esempi nel settore profano . Non 

è un caso che queste strullure si pre­
stino così bene oggi ad ospitare il co­
siddetto turismo congressuale . 

Lasciatemi però dire che si tratta di 
una clausura congressuale e che il 
termine turistico suona molto fuori 

di luogo. 
A Gori zia, a parte le strullure ve­

teroindustriali di Straccis, le più ti­
piche manifestanoni di questo genere 

furono alcune caserme e soprattutto 
il Seminario Minore, oggi sede dei 

corsi svolti dall'Università di Trieste. 
Questo fa pensare subito ai proble­
mi che possono sorgere nel momen­

ti in cui un centro, pensato in origine 
come residenziale, entra nell'intera­

zione con il territorio. In realtà da un 
punto di vista tecnico la distanza del 

Seminario dalle strutture urbane è 

minima . Si tratta di una distanza psi­
cologica e percettiva, aumentata dal 

fatto, più volte ricordato, che man­
cano i collegamenti immediati con 

San Rocco, che costituisce la parte 

di città più immediatamente adiacen­

te alla sede dei corsi dell'Università 
di Trieste . 

Tuttavia questo tipo di strutture, 

decentrate nel loro più o meno splen-
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dido isolamento, non influenzano lo 
sviluppo urbano fino al momento in 
cui la città non le raggiunge. Il loro 
destino successivo rientra allora nel 
discorso generale che stiamo facendo. 

Una considerazione particolare 
meritano le strutture lunghe , come le 
mura antiche o le ferrovie , o gli osta­
coli naturali come i fiumi. Infatti i 
luoghi di passaggio attraverso que­
ste barriere generano percorsi prefe­
renziali che si stabil izzano rapida­
mente e prefigurano le direzioni di 
sviluppo della città. Riescono quin ­
di ad operare anche a media distan­
za dalla loro posizione fisica . 

Gorizia medievale 

Gorizia è nata come ci tt à orienta­
ta verso la pianura ve net a, pur ser­
vendo anche da centro di riferimen­
to per le va ll ate dell ' Iso nzo e del Vi-

G0RZ. · <ìOi~IZI.-\ . 
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pacco. Infatti una locali zzazione al­
lo sbocco delle valli nella pianura esi­
steva già da epoca romana nel Ca­
strum Silicanum (Salcano). Fu un 
compromesso tra esigenze militari (il 
cas tello, in posizione dominante), e 
commerciali (sarebbe sta ta più natu ­
rale una posizio ne in prossimità del 
Pons Sontii dell'antica strada roma­
na , circa a Savogna). Quindi, in as­
senza di barriere create dall'uomo, 
dob biamo considerare gli ostacol i 
naturali che si frapponevano verso la 
pianura: il Co rn o e più in là l' Ison­
zo. Il passaggio documentato già an­
ticamente è il Ponte del Torrione, 
mentre passaggi più o meno fort uno­
si erano costituiti dal Pons Sont ii , o 
guadi corrispondenti, e dal guado in 
prossimità dell'attuale ponte della 
ferrovia. Le due direzioni non sono 
proprio allineate, ma formano co­
munque un angolo molto maggiore 
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La P/{Jzw 
dl'i D1101110 in 
una carto/11/{J 
d'111i~io secolo 
(coli. Simonclli) . 

di 90 grad i. In una configurazione di 
questo tipo è poco funzionale il riem­
pimento della citt à a ll ' interno del­
l' angolo, mentre è più probabile uno 
svi luppo lineare. 

Pensiamo per confronto al centro 
più antico di Udine. La direttrice ver­
so il no rd rapp resentata dall'attuale 
via Gemona si incrocia ad angolo ret­
to con la direttrice che proviene da l­
la pianura ve neta, via Poscolle. In 
questo angolo si sviluppò il nucleo 
commerc iale antico di Udine, co n il 
Mercato Nuovo e le vie adiacen ti , 
con un tessuto a maglie in parte qua­
drate . 

Colpisce dunque osservare che nel­
la mappa antica di Go ri zia non tro­
viamo nessuno sviluppo a maglie 
quadrate. 

Si potrebbe pensare che la manca­
ta espansione verso ovest (in direzio­
ne della via Crispi) in epoca a ntica 
fosse dovu ta alla scarso spazio dispo­
nibile prima di giungere a lla va lletta 
del Corno, cioè al la linea della via 
Cadorna. Credo invece che il moti­
vo sia il co ntrario : Gori zia cresceva 
troppo lent amente e non poteva 
riempire quello spazio . 

Nel Medioevo vi sono alcune strut-
1 ure urbane tipiche che marcano lo 
svi luppo dell a citt à e spesso ne co n­
dizionano il futuro . Palazzi pubbli­
ci, Cattedra li e sopratt utt o i conventi 
degli ordini mendicanti. Nelle cit tà di 
ori gine romana almeno una delle 
grandi strutture urbane riesce a col­
locars i nell 'a ntico lu ogo ciel foro 
(non dimentichiamo che le città ro­
mane furo no sos tanzial mente ciuà di 
fondazione). Tuttavia quando la cre­
sc ita della ciuà impone la creazione 
di una nuova cattedrale, essa deve 
per forza trovare il suo spazio a l 
margi ne del tessuto urbano più den­
so, e non può certo pretendere di col­
locarsi in mezzo ad esso. 

Si possono cit are molti esempi ben 
·noti a tutti. li più clamoroso è sic u­
ramente costituito dalla Piazza elci 
Miracoli di Pisa, che era talmente ec­
centrica da rim anere periferica fino 
ai giorni nostri. Altri casi rimasti so­
stanzia lment e decentrati \ Ono Vero­
na, Arezzo, Lucca, /\ncona. Spole­
to. Tuttavia anch e molte Cattedra li 
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che oggi ci appaiono inserite nel cen­
tro dell a citt à , quando sorsero, era­
no peri feriche: Parma, Ferrara , Udi­
ne , Firenze, Prato, Siena, Orvieto . 

Il Duomo di Gorizi a ha vici ssitu­
d ini complesse e comunque non nac ­
que come chiesa cattedrale, vi sto che 
la sede vesco vile di Gorizia è assai re­
cent e. Tu tta via, considerata la picco­
lezza del centro urbano di Gori zia, 
in epoca medievale , ha qualcosa di 
decentrato anch ' esso. non essendo 
mai stato rivolto su Piazza Cavour. 
Qu esta anomalia fu incon sciamente 
percepita, in quanto l'antica denomi­
nazione di piazza Cavour, come tut­
ti sanno, e ancor oggi usano dire, è 
piazza Duomo: in cffcui il Duomo 
non c'è . 

Una singola chiesa, ad ogni modo , 
può essere interessante testimone dei 
lim iti del nucleo urbano compatto, 
ma difficilmente condi ziona gli svi­
luppi futuri . 

I pezzi forti dell'urbanistica del 
'200 e del '300 furono le cinte mura­
rie e i conventi. Testimonian za del­
l'esi stente e al tempo stesso for ze di 
formazione della città futura. Inten­
diamoci, per molti secoli il loro ruo­
lo cli forze fu un ruolo essenzialmen­
te negati vo, in quanto ponevano bar­
riere ad uno sviluppo funzionale del­
la città, costringendola a svilupparsi 
su lince di minor resistenza . li ruolo 
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positivo di creare riserve di spazi ine­
dificati e di aree verdi si rivelò d'im­
men so valore solo negli ultimi cento 
anni, quando il fitto tessuto urbano 
potè recuperare a bassi costi aree a l­
trimenti introvabili nel cuore della 
c ittà . Non sempre ques ta occasione 
fu spesa bene, perché in molte città, 
specialmente piccole, questi spazi fu­
rono svenduti per un'inutile lottizza­
zione ; ma in molti casi le pubbliche 
amministrazioni furono più sagge e 
non sperperarono un bene prezioso 
e inatteso in cambio del biblico piat­
to di lenticchie . 

Gorizia ebbe il convento in piazza 
Sant ' Antonio. Molto vicino al cen­
tro della città bassa, un primo segna­
le di arresto contro uno sviluppo fu­
turo verso sud-est. m a anche un edi­
ficio pubblico, il Schoenhaus, sorse 
in quegli anni nella stessa area . Que­
sta duplice, antica, realizzazione eb­
be probabilmente un peso importan­
te sullo sviluppo della città . D'altra 
parte fu una delle cause della soprav­
vivenza di San Rocco come borgo 
autonomo, pur così vicino alla città. 

È chiaro che episodi di localizza­
zione come quello appena detto non 
sono di per sé cause, ma piuttosto ef­
fetti di una debole tensione urbana 
nella zona interessata. Però consoli­
dano gli effetti di una situazione che 

Piazzo S. Antonio 
col convento 
dei Francescani. 
Sullo sfondo 
il Palazzo lontieri 
(coli. Simonclli). 

avrebbe potuto essere temporanea e 
casuale ; da sintomi divengono real­
mente cause di una successione di 
reazioni a catena. Un anello eviden­
te della catena lo si vide nel '500; la 
s trada per la valle del Vipacco e per 
Lubiana fu fatta uscire a nord anzi­
ché a sud del Colle del Castello . Ap­
pena due secoli dopo assunse l'attua­
le tracciato, ma non divenne mai fer­
ti le fattore di sviluppo urbano. Può 
darsi anche che questa scelta abbia 
fatto isterilire l ' antico tracciato me­
dievale che congiungeva il Castello 
con il guado sull'Isonzo. In conclu­
sione fino ai primi momenti della sua 
storia urbana furono privilegiate le 
direttrici di via Rastello a nord e del-
1 'attuale via Mazzini con un indebo­
limento di via Rabatta (o della paral­
lela via che forse muoveva dal mez­
zo piazza Cavour). 

Gorizia bassa non ebbe una cinta 
muraria; dovette accontentarsi di un 
fossato semicircolare, conosciuto 
con il nome di Grappa. Questo non 
fu mai a stretto rigore un reale osta­
colo fisico, però contribuì al conso­
lidamento di certi confini fondiari 
che sono ancora oggi ben leggibili 
passeggiando in via De Gasperi. Si 
potrebbe anzi dire che sarebbe stato 
bene che la grappa fosse stata più lar­
ga, perché avrebbe conservato ai se-
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coli futuri gli spazi necessari per un 
raccordo tra la piazza del Municipio 
e via Rabatta e tra via Rabatta e via 
Lantieri . Come ho scritto altre volte 
la mancanza di questi collegamenti 
è un fattore di sconnessione e di pe­
rifericità per l'area urbana a sud-est. 

Quindi Gorizia usciva da questa fa­
se antica con una struttura apparen­
temente semicircolare contenuta al­
l'interno della grappa. Tuttavia pre­
sentava già le premesse per uno svi­
luppo lineare: si rilevano tre direzio­
ni di probabile espansione: a nord, at­
traverso l'attuale piazza della Vitto­
ria, a sud-ovest, attraverso l'attuale 
via Ma?Jjni, a Sud attraverso l'attuale 
via Rabatta . Le due direzioni meri­
dionali, in assenza di una precisa op­
zione per l'attraversamento dell'Ison­
zo, potevano apparire alternative, 
mentre la direzione nord era determi­
nata in modo univoco, e questo aiu­
ta a comprendere i motivi dello svi­
luppo successivo in questa direzione. 

L'ampio spazio a ovest avrebbe po­
tuto fornire il naturale terreno di con­
solidamento della città se vi fosse sta­
to un momento di grande espansione. 
Ma questa espansione non vi fu. 

Gorizia nell'epoca absburgica 

Altri conventi entrarono in gioco 
tra il 1500 e il 1700. li convento dei 
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Cappuccini che è l'unico rimasto nel ­
la sua sede originaria, il convento 
delle Orsoline che occupò una vastis­
sima area a partire da via Monache 
sopra l'a ttuale via Roma, il conven­
to di Santa Chiara, a partire dalla via 
Santa Chiara fino all'attuale Giardi­
no Pubblico, di cui sopravvivono al­
cune strutture, la Chiesa di Sant'l­
gnazio con l'ann esso Collegio dei 
Gesuiti. A proposito di quest'ultimo, 
vale la pena di osservare che la di spo­
nibilità di ampi terreni affacciati a 
Piazza Vittoria testimonia la scarsa 
edificazione che ancora nel 1600 in­
vestiva questa zona. Si deve osserva­
re infatti che a tale epoca fu possibi­
le estendere le costruzioni su gran 
pa rte dell 'attuale iso lato compreso 
tra via Mameli e via Oberdan. 

I due complessi che esercitarono 
l'effetto più forte furono il Collegio 
dei Gesuiti e il convento delle Orso­
line. Quest'ultimo riempiva quasi 
completamente lo spazio compreso 
tra il Palazzo Edling e l'attuale pa­
lazzo del Governo. Formava così una 
cortina continua che spezzava la pos­
sibilità di espansione della città ver­
so ovest. Anche in questo caso la sua 
ubicazione fu si effetto di una debo­
lezza strutturale preesistente, ma di ­
venne mezzo di consolidamento di 
questa situazione. Questa cortina, in 
parte propriamente edilizia, in parte 

Piazza Grande 
colla Chiesa 
di S . Ignazio. 
S11/la sinislra /'a111ico 
edificio dei Ges11iti 
(mli. Simonclli). 

bloccata dall 'asse! to proprietario, 
viene per di più a sa ldarsi, al di là 
dell'attuale via Oberdan, con il com­
plesso dei Gesuiti. Si d eter mina così 
la sit uazione s tranissima di una città 
che , non per opera della natura, ma 
per opera d elle s ue scelte, restringe 
l'area centrale allo spessore utile di 
due o trecento metri proprio in cor­
ri spondenza al suo nucleo più antico. 

Questo effetto di barriera di per sé 
non è infrequente . Spesso a ridosso 
delle mura medievali s i forma una 
cortina edilizia che prosegue con 
continuità da una porta all'altra. 
Tuttavia in genere essa si forma ari­
dosso delle mura, oppure, se sussi ­
stono orti e giardini, a ragionevole 
distanza dal centro urbano (il caso ad 
esempio di via Zanon a Udine). li ca­
so di Gorizia è reso eccezionale dal­
la vicinanza al centro urbano e dal 
suo arretramento rispetto alla linea 
d ella Grappa, che correva all'incir­
ca su via Morelli. 

Una certa press ione su questo as­
surdo sbarra mento venne ese rcitata 
con il tentativo di mantenere agibile 
e di rendere pubblico il passagg io 
Edling. Questa pressione avrebbe 
forse sortito qualche l'.ffetto se via 
Morelli foss e stat a appeti ta come 
area di espansione ur bana; ma via 
Morelli trovava sbarrato a no rd il 
suo accesso d a l co ll egio dei Gesuiti. 



mentre a sud non si allineava con la 
direttrice cosiddetta d'Italia (l'attuale 
via Duca d'Aosta). Inoltre non dob­
biamo dimenticare che fu sede del 
macello cittadino, eia cui il nome Lis 
Becciariis e successivamente Contra­
da dei Macelli e via Beccherie, atte­
stato ancora nel 1844. 

Non sorprende quindi che lo svi­
luppo settecentesco di Gorizia fosse 
costretto in direzione nord oltre piaz­
za Vittoria e in direzione sud verso 
piazza Municipio e verso l'attuale via 
Garibaldi al cui termine sorse il Tea­
tro. Anche in questo caso non vi fu 
alcuna ricerca di centralità con la for­
mazione di una rete urbana a maglia 
regolare ben articolata. Via Carduc­
ci presenta un raddoppio nell a via 
San Giovanni. ma ben presto questo 
raddoppio si chiude nel Ghetto. Ciò 
comporta naturalmente l'assenza di 
strade di collegamento tra le due vie 
parallele. Anche dalla parte di via 
Garibaldi troviamo la mancat a pro­
secuzione di via Morelli, mancata 
prosecuzione che si perpetuò nei se­
coli e che, a mio avviso, impedì che 
si formasse attorno al Teatro un pie­
no nucleo di centralità urbana . 

In ogni caso il destino di Gorizia, 
c ittà senza un vero centro urbano, 
co n due mezzi centri (Teatro e Piaz­
za Vittoria), era già scritto a ll a fine 
del 1600. 

Nella zo na «d 'ombra » retrostan-
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te al Collegio dei Gesuiti vennero co­
struiti altri edifici destinati all'istru­
zione. Ancora oggi li ritroviamo sul­
l'ultimo tratto di Corso Verdi e sul­
la via Mameli, più antichi il Semina­
rio e la biblioteca, già sede dell'Im­
peria! Regio Ginnasio, più recente 
l'Istituto Magistrale. Non dimenti­
chiamo inoltre che alla fine dell'Ot­
tocento anche il Tribunale aveva la 
sua sede all'angolo tra queste due 
vie, nell'isolato della Chiesa di San­
t ' lgnazio . 

Il lettore dovrebbe chiedersi come 
mai questi due conventi che non esi­
stono più da molti anni, continuano 
ancor oggi a far sentire il loro effet­
to di rottura del tessuto centrale ur­
bano. Una parte della ri spos ta l'ho 
appena data: una rottura del tessuto 
non rimane isolata, ma proietta una 
zona di vuoto retrostante che gene­
ralmente risulta molto appetibile per 
i pubblici poteri (oggi scuole, uffici, 
ce ntri sociali e culturali, so tto il go­
ve rno austro-u ngarico anche case r­
me). Essi hanno minor esigenza di 
centralità rispetto ad una funzione 
commerciale e quindi riescono ad in­
sediarsi per primi. In genere il pas­
saggio dal pubblico al privato è ab­
bastanza difficile, anche se esempi, 
almeno parziali, non mancano. 

A questo proposito vale la pena di 
ricordare che l'esempio più interes-

sante è stato il cambiamento di de­
stinazione della Scuola Reale, all'an­
golo tra Corso Verdi e l'attuale via 
Crispi. Questo naturalmente com­
portava tra l'altro la trasformazione 
delle finestre del piano terreno in ve­
trine . Mentre in altre parti del corso 
Verdi, man mano che da zona resi­
denziale diveniva zona commerciale, 
tale trasformazione fu relativamen­
te rapida, in questo caso risultò par­
ticolarmente complessa sia per mo­
tivi strutturali, sia per motivi buro­
cratici. 

Un altro motivo è dunque la diffi­
coltà di alienare un'area pubblica, o 
comunque appartenente ad una strut­
tura permanente di tipo semipubbli­
co. Nel caso del convento delle Or­
soline, distrutto durante la prima 
guerra mondiale, non vi era il proble­
ma della conservazione degli edifici, 
tuttavia via Roma che avrebbe potu­
to divenire il collegamento, anche 
commerciale, tra di due centri di Go­
rizia, è forse l'unica via di Gorizia 
completamente priva di esercizi com­
merciali. Una spinta verso la centra­
lità fu data con la demolizione della 
scuola e la sua sostituzione con il Pa­
lazzo della Regione, e soprattutto con 
il suo auditorium, tuttavia non appa­
re risolutiva come cerniera tra le due 
aree staccate del centro. 

La vasta area del convento di San­
ta Chiara, peraltro molto più perife-

Ancora 1111 'istantanea di Pia::a S. A111011io 
con if Pala::u dei Conti Lantieri 
(coli. Simondli) . 
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rica rispetto all'asse della città, fu 
nell'Ottocento Imperiale Regio Ma­
gazzino delle Proviande . Una parte 
fu poi usata per costruirvi il Merca­
to Coperto con i suoi annessi e fu 
aperta l' attuale via Boccaccio . Tut ­
tavia la gran parte dell 'isolato com ­
preso tra via Boccaccio e via Sant a 
Chiara che conserva il nucleo prin­
cipale, ~ tutt 'o ra adibita a funzioni 
che un urbanista non classifichereb ­
be certo come fun zio ni centra li: mer­
cato all'ingrosso, depositi comunali . 

La pro posta di ubica re in questa 
sede il centro commerciale è di forte 
suggestione . In effetti potrebbe ope­
rare la saldatura tra l'a rea centrale 
di Corso Verdi (nel tratto che va d a l 
Teatro fino a l Giardino Pubblico) e 
l' area centrale che da P iazza Vitto ­
ria scende lungo via Oberdan . Vi è 
naturalmente il problema dell 'acces­
sibilità della grande via bilità . Si do ­
vrebbe quindi pensa re a un centro 
commerciale di li vello molt o qu a li ­
ficato che comunque potrebbe sa l­
da rsi bene a nche alla zona di al to ar­
tigianato che si comincia a delineare 
in via San Giovanni. È evidentemen­
te una proposta audace, ri spetto a 
quell a molt o più semplice del centro 
commerciale a ll ' usci ta dell a super­
strada Villesse-Gorizia; a nd rebbe 
perciò va lut a ta molto a ttent a men te 
dal punto di vista dei cos ti e dei ri ­
torni , però sicuramente sa rebbe un 
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segno fort e di presenza urbana e di 
rivitali zzazione dell a ci tt à. 

San Rocco , Sant' Anna 
e la grande barriera 

Il co nven to dei Cappucc ini è l' u ­
nico tra i quattro che abb ia m o ricor­
dato che esis te ancora. A prima vi ­
sta è defilato ri spetto alla citt à, in 
qua nto l'asse di un eventua le a mpli a­
ment o del centro urbano passa ormai 
lungo Corso It a li a; ques to fatto è 
stato ribadi to d a ll a cost ru zione de l 
centro direzionale tra via Buonarro­
ti e via Alfieri (anche qui è stata usata 
un'area in un certo senso «conven­
tuale»). È vero che un gio rn o o l'a l­
tro si dovrà anche capire qua le è la 
via di comunicazio ne tra la vas ta zo­
na residenziale di Sant 'Anna e il cen­
tro cittadi no. La via più diretta è via 
del Faiti e quindi vien da pensare che 
il co nve nt o dei Cappuccini costi t u i­
sca un freno a ques to co ll ega mento. 
In rea lt à il di scorso è più comp lesso . 
Ho già detto che, abbastanza st ra na­
mente fin d a l m edioevo venne a 
ma ncare un co ll egamento tra l'asse 
via Rabatt a - via Cappucci ni da una 
parte e via Mazzini - via Duca 
d'Aosta dall'altro . Questo vuoto fa ­
vo rì na tu ra lment e l'insediamen to di 
vari t ipi di edi fi ci di ti po pubblico, 
che fini sco no oggi con il cos tituire 
un a barriera quas i continua. Vedia-

m o di ricordare a lcuni elemen ti di 
questa lunga cate na . 

Partiamo da via Mazzini: c'è l'an­
tica sede del Municipio, poi c ' è l' e­
difi c io c he ospita l'I S IG. Arriviamo 
a l Municipio a ttu a le, con l 'ampio 
parco retrostant e e con tutt e le strut ­
ture a l suo se rvizio. Troviamo l' iso­
lato successivo co n il Tribunale, la 
casa circondar ia le e la scuo la elemen­
tare . Questo è r ibad ito dal l' a ltra par­
te di via C appuccini dall'Oddone Le­
nass i. Passata v ia Filz i, o ltre a l con­
vento dei Cappuccin i troviamo do­
po poco una vasta area sco las ti ca 
(I sti tuto Tecn ico Industri a le e Sc uo­
le Slovene), segui ta da ist it uti di pre­
venz io ne e di igiene e in f ine da una 
caserma. L 'effetto barriera in questa 
zo na è rafforzato dalla prese nza del 
Parco della Rimembranza che co n­
tinua l' an tico c imit ero. 

Questa barriera è rotta , in pra ti ­
ca solame nte d a v ia Fi lzi che con ti ­
nua l'asse di via Vittorio Veneto. 
In o ltre fi no ad o ggi. a nche la sua 
prosecu zione in via XX I V m aggio e 
via IX agos to no n god eva di parti ­
co la re centralità. Adesso in effetti le 
cose sta nno cambia ndo un po', in vi ­
sta anc he dei due nuovi rilevanti in ­
te rvent i edi li zi di via XXIV maggio. 
È tutt avia a ncora prem at uro dare un 
giudi zio defi niti vo. In ogni caso i due 
borghi d i San Rocco e di Sant'Ann a 
sono profondamente separati dalla 
citt à m odern a d a questa dorsa le. 

La fo to <' scalfa/li 
in Pia~w Gronde nel / 9 / 0 . 
Sulla de.1 1m si intm,·,·ede 
i l c<J1IIJ)a11 i l l' riel/a china 
di s. l g ll/1 ~ / (J 
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S11 q11C'sta p1011t11w degli a11111 '50 so110 riport ate le pn11c1pa!t linee di f ra1111ra del tessu to urbano. ,\ è la linea che separa il centro m oderno 
dC'lla ~ona d, S. Rocco(' S . Anna. B è l'antica linea che bloccal'a /'espansione del nucleo antico l'erso ovest . C è la ~ona dello Studeni~ . 

Non dimentichiamo che alla fine 
potrebbe prevalere l' aggancio di San­
t ' Anna al cosiddetto centro direzio­
na le at traverso via Ri sto ri . In questo 
caso probabilmente la città divente­
reb be a ncora più dispersa di quanto 
non lo sia ora. Questa evi dentemen­
te sa rebbe una forza che opererebbe 
in co ntro te ndenza ri spet to al proget­
to di cui parlavo sopra, il centro 
commerciale al luogo del convento di 
Santa Chiara. Avrebbe dalla sua la 
tendenza cli Gorizia a riport a rsi ver­
so il luogo na turale di transito tra la 
pianura veneta e i paes i dell'area ba l­
can ica. Del resto si è pa rlato ultima­
mente di una va riazione dell a bretella 
Yertoiba-Prevallo, riposta ndol a al 
traccia to della strada roma na lungo 
il Vipacco . 

Scommesse sul futuro 

Veniamo infine a un a ltro gra nde 
edificio che si trova in area centrale . 
Area centrale oggi, ma per secoli è 
stato periferico , quindi non ha inci­
so più che tan to su lla formazione ur­
bana . Tuttavia è importante per le 
sue potenzialità future. Sto parlan­
do dell'Ospedale dei Fatebenefratelli 
di via Diaz . 

Via Diaz è strana: a pochi metri 
dal centro ed è così ampia, silenzio­
sa , solit a ria e periferica. Continua 
nel tempo la grande st rada alberata 
che conduceva allo Studeniz, villa su­
burbana d a l nome mai ben chiarito . 
Ancora nel Settecento lungo questo 
viale finiva la città di Gorizia e co­
minciava la giurisdizione, a ppunto, 

dello Studeniz , che si insinuava nel 
triangolo tra l'attuale via Nizza e via 
Diaz, fin quasi a toccare il Teatro. 
Alcuni studiosi avanzano il sospello 
che il nome Studeniz anziché deriva ­
re d a l nome di una famiglia boema 
non sia a ltro che un toponimo di ­
spregiativo dal significato a ll'incirca 
di «acqua puzzolente». Non sareb­
be poi così strano, visto che il torren­
te Corno, scaricando le acque disco­
lo dei macelli non doveva essere me­
no nauseabondo di quanto lo sia ora. 
In effetti non dimentichiamo che po­
chi metri più a valle l'ultimo tratto 
dell'antica via Paolo Diacono porta­
va il nome di Via dei Pozzi Neri, in­
gemilito poi, come dice Giovanni 
Frau, in via del Poggio (subito pri­
ma del 1900) . 
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A parte questa curiosità linguisti­
ca, rimane il fatto urbanistico dell 'u­
so di via Diaz: alla fine dell'Ottocen­
to vi troviamo la Chiesa Evangelica, 
cinta da un ampio giardino e alcuni 
edifici di funzione pubblica in pro­
secuzione dell'Ospedale, tra cui, ad 
esempio, l'Istituto Bacologico, là do­
ve ora sta la Guardia di Finanza . Di 
fronte, poco più in là, il primo edi­
ficio fu la Palestra dell'Unione Gin­
nastica, in epoca successiva la caser­
ma dei Vigili del Fuoco e successiva­
mente sulla stessa arca l'Istituto Tec­
nico Commerciale. Al principio del 
secolo la prosecuzione della via Diaz 
con l'attuale via Leopardi rafforzò 
questa vocazione di edifici pubblici 
a scarsa centralità con la costruzio­
ne della Cassa malati, oggi sede del 
Provveditorato agli Studi e con la 
Scuola elementare . L'insediamento 
dei Gesuiti del lato di via Nizza con 
i moderni ampliamenti in direzione 
della Chiesa del Sacro Cuore e la ti­
pica costruzione della GI L, comple­
tarono il quadro di solitudine che co­
noscemmo da bambini frequentando 
la Scuola di via Leopardi prima e la 
Scuola Media Locchi poi. 

Dunque quel triangolo che si sot­
traeva all'amministrazione gorizia­
na, restando sotto la giurisdizione 
dello Studeniz, si trasformò in un 
formidabile argine alla centralizza­
zione futura della città in direzione 
sud-ovest. Neppure la costruzione 
della Cassa di Risparmio che comple­
tò con dignità urbana il quadrivio del 
Teatro e neppure l'apertura di via 
Margotti riuscirono a intaccare que­
sto quadro. 

A questo punto si capisce bene che 
diviene di estremo interesse il nuovo 
progetto per il Fatebenefratelli. 
L'amministrazione provinciale lo ha 
destinato ad accogliere i corsi univer­
sitari di primo livello e di perfezio­
namento che l'Università di Udine 
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intende decentrare a Gorizia. Per do­
vere di cronaca va precisato che si 
tratta del corso di diploma di opera­
tore dei beni culturali (indirizzo do­
cumentalista e indirizzo dei beni mu­
sicali), del corso di diploma in infor­
matica e, probabilmente, del Master 
in informatica in collaborazione con 
le Università di Udine e di Houston, 
con la partecipazione dello IAL re­
gionale. L'interesse di queste inizia­
tive per lo sviluppo della città è sta­
to ampiamente discusso in altre sedi 
più appropriate , tuttavia vale la pe­
na di ricordare che il diploma di ope­
ratore dei beni culturali non è un fio ­
re all'occhiello avulso dalla realtà dei 
corsi di informatica, bensì nasce in 
stretta sinergia con questa di sciplina 
moderna e pervasiva (anche troppo). 
Basta pensare che i futuri documen­
talisti frequenteranno nel triennio 
cinque corsi di contenuto informati­
co e che nell'indirizzo dei beni musi­
cali l' aspetto multimediale sarà uno 
degli assi portanti della forma zione 
professionale dei diplomati. Tecnici 
moderni e di alto livello con una for­
mazione umanistica di base: una fi­
gura professionale duttile, moderna 
e completa, altro che topi di biblio­
teca! 

Il discorso urbanistico può tutta­
via prescindere dal valore dell'i stitu­
zione che troverà qui la sua sede. 
L'aspetto importante è che l'impat­
to urbano di una sede universitaria 
è molto più forte che non quello di 
una scuola media. La maggiore ela­
sticità degli orari, la libertà e la mag­
giore età degli utenti, la presenza di 
infrastrutture culturali quali biblio­
teche e laboratori, il corpo docente 
e i tecnici di supporto creano un in­
dolio urbano che, soprattutto nel 
cuore della città, può risultare mol­
to vitale. La scelta progettuale di ria­
prire, sul fianco sinistro il collega­
mento tra via Diaz e via Nizza, per 

trasformarlo in una selezionata area 
commerciale, contribuirà inoltre a 
intaccare quell'argine che limitava lo 
sviluppo della centralità urbana in 
questa zona cruciale della città. 

Questo fatto avverrà dopo qualche 
anno di lavori di restauro; nel frat­
tempo, come è noto, i corsi cli diplo­
ma universitario dell'Università di 
Udine dovrebbero trovare la loro si­
stemazione nella scuola di via Ran­
daccio. Proprio oggi mi è capitato di 
leggere che alcuni partiti, che nel con­
siglio provinciale si trovano all'oppo­
sizione, hanno duramente criticato 
questa scelta. Dal punto cli vista del­
lo sviluppo urbano della città la cri­
tica appare infondata; i motivi di va­
lidità della scelta universitaria, appe­
na eletti per via Diaz, sono ancor più 
validi per via Ranclaccio. È in atto un 
processo di centraliuaz ione di tutta 
l'area adiacente a via XXIV maggio, 
che trarrebbe profitto da un raffor­
zamento a breve distanza. Questo po­
trebbe essere un antidoto al rischio di 
dispersione (e quindi in sostanza di 
annullamento) dei nuclei centralizza­
ti della città. Non posso quindi fare 
a meno di dire che bene ha operato 
l'amministrazione provinciale in que­
sta scelta, con la speranza che le pic­
cole beghe politiche locali non la fac­
ciano abortire . Certo è che quando si 
parla del presente e si scrive qualco­
sa che sarà pubblicato tra due mesi 
non si può mai essere sicuri di nien­
te. Però non intendo fare correzioni 
sulle bozze di stampa, quindi, anche 
se non se ne facesse nulla, potrete 
ugualmente leggere la mia opinione 
sulla validità delle soluzioni proposte 
oggi (cioè in settembre), sempre che 
una benevola ma attenta censura non 
ritenga che quest'ultimo capoverso sia 
troppo di attualità per poter essere 
pubblicato su una rivista a carattere 
storico. 




